Recensioni ed e-mail
Nella sterpaglia del tempo

carne e cielo gemono 

del viaggio di chi resta.

Egli reca primizie di memorie e silenzi 

al mercato dell’oggi.

La pietà però è nemica 

al trovadore che non trova 

mentre si fa piazza e libro,

giullare grazioso ed insolente di un Dio

che ha bevuto la cicuta del vivere.

(Pasquale D’Alessio  2001)

“…Un alone soprannaturale accompagna tutti i personaggi evocati da Angelo Di Mauro. In quel realismo magico vesuviano i suoi contadini non sfigurerebbero in un romanzo di Garcìa Marquez o di Alejo Carpentier. 

I suoi narratori hanno la stessa funzione  dei ‘parlatori’ delle tribù amazzoniche, descritti da Mario Vargas Llosa in un suo romanzo: raccontare storie è qualcosa di primordiale, qualcosa da cui dipende l’esistenza stessa di un popolo.

Il suo narrare è cerimonia del mondo.”

(Bruno Arpaia  dalle FIABE DEL VESUVIO - 1994)

“…Sindacalista, poeta, segugio delle tracce antiche e povere del mondo popolare, egli non rinuncia a nulla della sua polimorfa figura di scrittore. Manipola i dati che raccoglie sul campo con le sue emozioni e ne fa materiale culturale vivo del suo approccio al mondo, che è approccio collettivo, direi, di migliaia di persone che come lui nel Sud vivono le centrifughe pluridentità personali.”

(Paolo Apolito  da L’UOMO SELVATICO - 1982)

LA CASA CONTADINA è la summa, anche emotiva, della accettata appartenenza ad una comunità amata. Vi ho ritrovato un gioco di Picerno, che mi aveva sempre incuriosito per la sua complessità, più storie che mi hanno ricordato, con molta commozione, i miei amici di gioventù.

Nel ricco materiale ho trovato interessantissimi i proverbi, ma ancora di più i modi di dire, gli scioglilingua, gli indovinelli e soprattutto le ‘voci’, tutto materiale che di solito è trascuratissimo.

L’opera è godibile per la bella lingua adoperata, segno di buone letture e di amore per la tradizione.

(Maria Teresa Greco - Napoli 2002)

I versi di Angelo Di Mauro sono pietre dell'anima vagante nei flussi della memoria. Anima sognante che cade e si rialza. La sua poesia è come un'onda che culla e si culla nelle emozioni di chi non dimentica di ricordarsi.

Raffaele Urraro  2008

Da L’Orientale 

Caro Angelo,

non sei "piccolo piccolo..." ma hai una grande mente e un grande cuore e un'autentica passione scientifica. 

Domenico Silvestri – 31 dicembre 2007

(in riferimento alla poesia Sono piccolo piccolo)

Caro Angelo, ti ringrazio per la preziosa documentazione, che mi induce a riprendere (magari con te e Alberto, se volete) l'idea di un discorso globale sul "lagno" (e sul Clanius e affini, naturalmente), tanto più che ho trovato ulteriori sue tracce in Toscana che avvalorano una complessiva prospettiva etimologica etrusca...

Domenico Silvestri – 3 febbraio 2008

(in riferimento alle notizie archivistiche sul toponimo Lagno<Laneo<Clanius<Clanis)

Carissimo Angelo,
ti sono molto grato della e-mail che mi hai inviato. Il tuo generoso giudizio mi fa particolarmente felice: ho in grande considerazione il  parere di una persona profondamente competente e di grande acume  scientifico come te.
Il tuo interessantissimo lavoro "Università e Corte di Somma - I  Capitoli", non solo lo conosco, ma mi è stato utilissimo nella  redazione della mia tesi di dottorato. 

Per quanto riguarda  quest'ultima, sto lavorando per farne una pubblicazione, ma l'iter  registra, purtroppo, dei rallentamenti. Appena possibile, sarò ben  felice di farne oggetto di conversazione con te e con l'associazione.  
Gennaro Mirolla – 6 marzo 2008

Di linguistica

Caro mio,
Approfitto dell'occasione per dirti ancora grazie della indimenticabile serata. Attorno a te ci sono amici con cui si sta volentieri per qualche momento spensierato e importante.

Il testo che mi hai donato è degno della tua sensibilità, e questo non mi sorprende. Lo conservo, chissà che un giorno uno dei miei figli, prima di buttare le mie vecchie carte, non lo ritrovi e scopra così degli spaccati dell'esistenza del padre che dai figli non possono che essere vissuti così, in ritardo e al di fuori di ogni parola ordinariamente dicibile.

Su Fensern, ti ripeto, non mi sbilancio perché c'è qualche elemento che fa problema. Dovrei vedere le monete in cui la forma compare, e vedere a quale epoca vengono fatte risalire.

Quando anche tu sarai pronto, se avrò qualche elemento ne parliamo. Per il momento sono a disposizione e intanto mi leggerò i file che mi hai inviato.

Nel frattempo io sto lavorando su una bestia nera della linguistica indoeuropea: il nome del porco, per il quale ho composto una ipotesi piuttosto radicale, e provo a fare qualche approfondimento sull'etimologia del nome Italia.

Alberto Manco – 31 marzo 2008

Bello e convincente (il pezzo sull’etimo di Fensern).
Direi che siamo nipoti degli Osci.

Alberto Manco – 26 maggio 2008

Mi hai commosso.....come al solito.

vivi e vivrai sempre dentro me..... per aver trasmesso insegnamenti direttamente all'anima, sono impressi a fuoco e mi rendono Umberto, quello che sono oggi grazie a te. 

Umberto Di Mauro – 7 aprile 2008

Caro Angelo,

non vorrei deludere le tue aspettative. Io non posso fare una dotta relazione sulla continuità/discontinuità tra culti precristiani e culto alla Madonna, con tanto di riferimenti nel campo della etnocoreutica ed etnomusicologia, e sulle caratteristiche identitarie di tali riferimenti. Come sai io non ho mai studiato gli aspetti diacronici dei culti mariani, in parte perchè non sono un filologo, in parte perchè non mi risulta la presenza di una quantità di documenti inoppugnabili, in parte perchè mi sono sempre orientato verso gli usi contemporanei di questi culti, in relazione alla vita delle persone che oggi ne sono coinvolte. vedo che tu invece ti aspetti da me qualcos'altro. In realtà la scaletta che tu prevedi per il tuo intervento io la trovo molto interessante e sicuramente potrò apprendere tante cose; ma non credo che potrò seguirti su questa strada, approfondendo, confermando o smentendo, perchè non ne ho gli strumenti. a questo punto potremmo invertire: io faccio la presentazione alla tua relazione, oppure una conclusione, in cui avanzo qualche riflessione sulla contemporaneità globalizzata in relazione ai culti locali. 

Paolo Apolito – 12 aprile 2008

L’incontro che non avviene mai

Grazie dei pensieri agli amici lontani nei giorni di pioggia; per fortuna è tornata la primavera, che lascia sperare escursioni fuori porta alla ricerca di echi lontani e di antiche emozioni nei meandri della terra o sulle cime di colli mai del tutto esplorati. 

Il sole sarà complice gradito.

Pasquale Malva – 2 aprile 2008

Il Ciglio (la cima del Monte Somma)

Carissimo, è una pagina del migliore Goethe, del Calvino accorato e intimista, di Bruce Chatwin de "LA VIA DEI SOGNI", fino a, giornalisticamente parlando, Mario Soldati, Ugo Gregoretti, ecc. ecc..

Non potevi descrivere meglio un viaggio dello spirito (e del corpo) che attraversa sudori, lacrime, gioie, speranze, rimpianti, abbuffate, emozioni, suoni, ansie. 

Sono questi gli eventi irripetibili ed eterni,connotati da un'atmosfera magica che solo tu sai creare con la tua passione  contagiosa, con il tuo entusiasmo di sognatore, con la tua capacità evocativa e nello stesso tempo misteriosa, come di chi ha dei segreti inviolabili che la luce potrebbe far morire. 

Sono questi i momenti in cui si è padroni del proprio tempo e lo si domina in una giostra infinita di complicità innocenti,di risate fragorose e di sorrisi malinconici per il ricordo di amici di cui non si vuole accettare la perdita perchè sono parte di noi stessi, ma che sono al tempo stesso la nostra linfa vitale.

Grazie Angelo di questi tuffi nel gran mare dell'esistenza e grazie di rendermene partecipe nell'illusione di esserti vicino.

Pasquale Malva - 25 maggio 2008

(il testo si riferisce al pezzo Gli dei non pensano in cima al Vesuvio)

